


Dive! Da Marlene alle nuove
protagoniste del cinema tedesco

“Solo con la voce potrebbe spezzarti il cuore. Ma ha anche un corpo stupendo e il volto di una bellezza 

senza tempo”. Con queste parole dedicate a Marlene Dietrich Hemingway sintetizzava l’essenza di ogni 

diva degna di questo nome: un fascino capace di oltrepassare il tempo e lo spazio. Ora anche il pubblico

italiano potrà lasciarsi nuovamente sedurre da alcune delle attrici più rappresentative del grande 

schermo grazie alla rassegna DIVE! Da Marlene alle nuove protagoniste del cinema tedesco. Promossa 

dal Goethe-Institut, la manifestazione si articola in un primo ciclo di film dedicato alle più celebri icone 

del passato (Marlene Dietrich, Hildegard Knef, Hanna Schygulla e Romy Schneider) e in un secondo,

previsto per il prossimo anno, che porterà alla ribalta una nuova generazione di attrici che ha 

conquistato il plauso internazionale: Franka Potente, Nina Hoss, Martina Gedeck e Corinna Harfouch.

A inaugurare questo primo ciclo sarà naturalmente Marlene nei panni di Lola Lola nella versione 

integrale di Der blaue Engel (L’angelo azzurro, 1930), ma a contenderle diversi primati ritroveremo 

un’attrice straordinaria come Hildegard Knef, già star nel primo film prodotto in Germania nel 

dopoguerra, Die Mörder sind unter uns (Gli assassini sono tra noi, 1946), e poi protagonista di Die 

Sünderin (La peccatrice, 1951), primo film tedesco a mostrare un nudo integrale.



Marlene Dietrich. Chiamata a fare un bilancio della sua carriera, la Dietrich proclamava con lapidaria 

ironia: “Ero una sconosciuta, oggi che sono vecchia sono una tranquilla signora, e nel frattempo ho fatto 

l’attrice”. In quel “frattempo”, in realtà, Marlene fu molto di più, fu una figura leggendaria capace di 

ridisegnare il concetto stesso di diva e di affermare un nuovo modello di femminilità, dentro e fuori lo 

schermo. Se von Sternberg è stato l’adorante pigmalione che ha saputo cucirle addosso sette ruoli 

magnifici di femme fatale, a cementarne il mito ci pensarono registi di genio come Billy Wilder, Ernst 

Lubitsch, Fritz Lang e Orson Welles. Ma l’artefice maggiore del proprio mito restò sempre e comunque la 

stessa Marlene con il suo indomito anticonformismo, quello che la guidò anche in prese di posizione 

politiche come la strenua opposizione al regime nazista, che la spinse a una vecchiaia lontana dai riflettori, 

nella volontà di non intaccare il fascino e il mistero che incarnava nell’immaginario del pubblico di tutto il 

mondo.

Romy Schneider. Figlia d’arte, esordisce sul grande schermo a soli 15 anni, arrivando presto al successo 

con la saga di Sissi, che negli anni Cinquanta conquista il pubblico di tutto il mondo. Per Romy significa la 

celebrità ma anche la prigione in un ruolo che le andrà sempre stretto. Per affermare la propria caratura di 

attrice e inseguire una grande storia d’amore (quella con Delon), si sposta a Parigi e recita per i più grandi 

cineasti dell’epoca, da Visconti a Chabrol, da Welles a Sautet. Icona di eleganza, simbolo di una bellezza 

semplice e sofisticata al tempo stesso, Schneider affianca la causa del cinema d’autore alle battaglie sociali 

con il movimento femminista e per la liberazione dei prigionieri politici nella DDR (motivo per cui fu a 

lungo spiata dalla Stasi). Ai successi pubblici, tuttavia, non corrisponde una vita privata felice: gli amori 

sfortunati, la depressione, l’alcolismo e la morte del figlio contribuiranno alla scomparsa prematura 

dell’attrice, suggellando quell’immagine di “principessa triste” che l’ha consegnata alla leggenda.

Hildegard Knef. Stella dal talento raro e versatile, Hildegard Knef ha conosciuto diverse vite artistiche, a 

cominciare da quella come protagonista nel primo film tedesco prodotto nel dopoguerra, Gli assassini sono 

tra noi. Hollywood la nota subito, ma è lei stessa a rifiutare la proposta di David O. Selznick, che le 

avrebbe imposto di cambiare nome e fingersi austriaca. Dopo il successo, accompagnato dallo scandalo, de 

La peccatrice, arrivano infine l’avventura americana e i kolossal al fianco di divi come Tyrone Power e 

Gregory Peck. Sarà Broadway, tuttavia, a trasformarla in una stella grazie al musical Silk Stockings, dando 

il via alla sua carriera di cantante: la voce è inconfondibile, roca e profonda, e il successo è immediato. 

Applaudita nei teatri di tutto il mondo, negli anni Settanta Knef si reinventa scrittrice con un’autobiografia 

che diventa un best seller. Anche ai pochi passi falsi di fine carriera saprà trovare un antidoto in una sua 

massima storica: “Successo e fallimento sono sopravvalutati. Ma il fallimento ti dà molto di più di cui 

parlare”.

Hanna Schygulla. Il suo nome è inscindibile da quello di Rainer Werner Fassbinder, di cui è stata musa 

ispiratrice, interprete prediletta e amica insostituibile fin dai tempi della militanza nell’Anti-Theater di 

Monaco. Al 1969 risale L’amore è più freddo della morte, primo di oltre venti film insieme e di altrettanti 

personaggi memorabili, in cui Hanna mette a punto la sua recitazione riflessiva e distaccata, ma di grande 

magnetismo. Se Il matrimonio di Maria Braun e Lili Marleen rappresentano la vetta del successo della 

coppia, Schygulla è diventata nel frattempo il volto simbolo di tutto il Nuovo Cinema Tedesco, lavorando 

con Wenders, Schlöndorff e von Trotta. La scomparsa di Fassbinder non arresta poi la sua carriera, come 

dimostrano la Palma d’Oro a Cannes per Storia di Piera e diverse incursioni hollywoodiane. Tuttora 

attivissima, anche nelle vesti di raffinata chansonnière, continua a rendere unici i film di una nuova 

generazione di autori, dal Fatih Akin di Ai confini del paradiso all’Aleksandr Sokurov dell’atteso e ancora 

inedito Faust.









Cantante oltre che attrice, come la Knef e la Dietrich, Hanna Schygulla è stata invece il volto 
più conosciuto del Nuovo Cinema Tedesco, e non poteva mancare in questa rassegna con una 
serie di titoli esemplari, incluso il celeberrimo Lili Marleen (1981). 

Austriaca di nascita e tedesca “d’adozione”, grazie a un pubblico che ancora le riserva una sorta 
di venerazione, Romy Schneider sarà invece rappresentata da alcuni dei suoi film che più la 
affrancano dal cliché di Sissi, valorizzandone al meglio le qualità attoriali: Mädchen in Uniform 
(Ragazze in uniforme, 1958), La passante du Sans Souci (La signora è di passaggio, 1982) e 
l’italiano Fantasma d’amore (1981), girato a fianco di un altro “divo” per eccellenza, Marcello 
Mastroianni. 

Un ultimo merito della rassegna sarà quello di presentare ogni film in versione originale, 
permettendo al grande pubblico di ascoltare finalmente, con qualche rara eccezione, le voci 
autentiche di queste grandi attrici. E come Marlene sarebbe riuscita a spezzare il cuore di 
Hemingway solo con la sua voce, c’è da scommettere che le sue eredi non saranno da meno.
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